
«La tv italiana 
solo spazzatura 
per i poveri» 
dice Pedullà 

H I I ONDRA I^i tv italiana rischia di riprodurre 
la divisione in classi' Se lo chiede il presidente 
della Rai Walter Pedullà a landra per presen 
tari un iniziativa del Dse "Ile menu d autore -
dice Pcdulla - il grande teatro slanno per rifu 
giarsi nella pay tv nel videoregistratore dun 
quo cultura per ceti abbienti Per i più poveri ri 
mane solo la tv spazzatura7» 

Una giornata 
dedicata 
all'Aids 
per Videmusic 

„, p$V<rV • * "JUKIW** . .R< 

Giovedì alle 20.30 su Raitre il «Diario» 
che il regista ha realizzato nel capoluogo 
partenopeo. Un documento amaro e lucido 
a trent'anni dal film «Le mani sulla città» 

Ferita a morte 
Napoli 
secondo Rosi 
Si chiama Diano napoletano, l'ha girato Francesco 
Rosi a treni anni da Le mani sulla alide arriva giove­
dì su Raitre, a conclusione di una «trilogia» sul Sud 
aperta da Santoro e proseguita da Lerner Novanta 
minuti, tra il documentano e il taccuino d'appunti, 
per raccontareil suo rapporto con una città violenta 
e cinica che è mpossibile non amare «Se l'Italia si 
arrende a Napcli», dice, «si arrende dovunque» 

MICHELE ANSELMI 

• • I in lo chiama un pò fel 
Umanamente «il mo filmetti 
no» (anche so è COSMO tre mi 
liardi) ma basta veler scorre 
re le pnmc inquadature per 
accorgersi che Diano napole 
tano e qualcosa a più per 
Francesco Rosi berla insieme 
a Raffaele La Capnae girata in 
cinque settimane >er Raitre 
(va in onda gi^edl alle 
20 30) l'opus n /«Del settan 
tenne regista e infati un film 
personale in cui Roi ha distai 
lato una sorta di affttuoso la 
mento per una Naph lenta a 
morte «È il cuore rivelatore 
della sua poetica» l'ia definito 
Tullio Kezich sul Caliere della 
Sera- e erto dentro luesti no 
vanta minuti di pel^grinaggio 
lucido dolente tra Umacene e 
le bellezze della cìntale par 
tenopea si rispcccruno gli ar 
gomenti cari al regita di Mani 
sulla atti) Ext e prc»rio con le 
mani del costruttee Nottola 
protese verso il rare di «e 
mento avanzante »he eomin 
eia Diario napoletao quasi a 
nannodare i fili di in discorso 
mai interrotto 

Naturalmente laiorma -dia 
no» è solo un profeto per in 
trecciare impressici! e analisi 
testimonianze au tog ra f i che 
e situazioni oggettze t, a sco 
pnre ancora più i gioco Rosi 
immagina di amvtre a Napoli 
insieme agli avvitenti Pietro 
Buontempo e Smona Cara 
melli per fare i sopralluoghi del 
film che stiamo wdendo «Ma 
questi film su Napli che li fac 
ciomo a lare' S o » tutti ugua 
li» protesta in t reo un viaggia 
lore che ha ncomsciuto Rosi 
L giù luoghi commi sulla nalu 
ra dei napoletani cosi pigri co 
s! gioviali 

Ma nel prologo di finzione il 
regista ha già anticipato la sua 
risposta polemica una retata 
di minorenni denti spezzati e 
facce da impuniti chi drogato 
chi scippatore interrogati in 
primo piano da un poliziotto 
d i e non si la infinocch are 
Questo dell infanzia corrosa e 
malavitosa e un pò il tema ri 
corrente del film anche se Ro 
si sembra pessimista per lui 
quei ragazzi sono persi definì 
tivamentc perche nessuno 
Stato nessun imprenditore mi 
sarà a pagarli quanto la ca 
morra 1 dati impressionanti 
arrivano subito dopo per boc 
ca di uno degli esperti convo 
cati alla facoltà d arch'tcltura 
per il dibattito su U' mani sulla 
atto Undicimila abiu.nl! per 
chilometro quadrato il doppio 
di Hong Kong 380mila disoc 
cupati su una popolazione di 
un milione e mezzo 216 punti 
vendita della droga gestiti dalla 
camorra un giro d affari di 
lb20 miliardi ali anno solo alla 
voce eroina «Napoli e una cit 
la cinica e violenta» si lamenta 
Rosi mentre Carlo Fermane! 
lo fiero oppositore dei corrotti 
nel film e nella realta si lascia 
sfuggire un gesto di rassegna­
zione Ripresi dal fedele direi 
tore della fotografia Pasquali 
no De Santis architetti socio 
log! storici giuristi studiosi 
della camorra illustrano i 
•guai» di Napoli precisano i 
contorni dell infezione il de 
naro pubblico deviato e il de 
naro sporco della droga com 
pongono un mix micidiale che 
incentiva la corruzione politica 
e contiene la tensione sociale 
•Quello che non era riuscito al 
launsmo e riuscito alla eamor 

ra» sentenzia qualcuno Rime 
di ' Col suo stile esageralo-pro 
vocalono I architetto [}runo 
Zcvi si spinge a ipotizzare «Na 
poli ha bisogno di qualcosa 
che sia nschiosa solo a pensar 
lo» 

A questo punto il Diano na 
poletano di Rosi prende ana 
s inoltra nel Miglio d Oro ri 
schiarato dalla bellezza talvol 
la offuscala delle 122 ville ve 
suviane visita I antica residen 
/d di Fnnco De Nicola (il pre­
sidente che girava in tram e si 
faceva rovesciare il cappotto) 
s inerpica in cima al Vesuvio 
(se il vulcano si risvegliasse sa 
rebbe una nuova Pompei ) 
affida alle parole un pò da 
bullo di Agostino O Pazzo il vi 
talismo malato di una citta in 

cui un killer della camorra 
prende 5 milioni per liquidare 
un capo e 'ÌOOmila per un pò 
vcraccio II tono e secco docu 
mentanstico causa elfetto ma 
ogni tanto fa capolino la luce 
poetica della memoria come 
nell episodio in bianco e nero 
lorse autobiografico nel quale 
Rosi rievoca le scorribande in 
(cintili in barca quando ( on i 
suoi amichetti andava a npuli 
re le reti dei pescatori colme di 
polipetti 

Altrove nel rapporto con i 
due collaboratori pragmatici e 
turistici (ma la loro recitazione 
andava calibrata meglio) Rosi 
si diverte a trasfondere un son 
so di quieta saggezza medita 
bondo ironico distaccato at 
traversa i vicoli della sua Napo 

li con I ana di chi in quel casi 
no ci si trova bene C e pure un 
episodio che sembra preso da 
( eravamo tanto amati 11 un 
generale a riposo confondeva 
Felina con Rovsellini qui un 
fruttivendolo in canottiera nn-
grazia Rosi per aver girato il 
più bel film sulla citta Loro di 
Capoti in realtà di De Sica 

Intanto le immagini di Cada 
veri eccellenti e di Lucky Lucia 
no neordano la tronfia volgan 
ta del potere politico e lo sfa 
scio provocato dagli amencam 
prima e dalle infiltrazioni ma 
fiose dopo l̂ a giornalista Titta 
fiore chiede a Rosi se si può 
ancoM sperare la risposta e 
telegrafica »Se I Italia si arren 
de a Napoli si arrende dovuti 
que» 

Francesco Rosi sul set di «Diario napoletano» in alto una scena del film in onda giovedì su Raitre 

• • KuMA. «Nottola il costruì 
tore edile interpretato da Rod 
Steiger in Le mani sulla atto 
ormai e un personaggio con il 
quale andrei a cena E perfino 
simpatico nella sua cattiveria 
esibita» Francesco Rosi è aliar 
mato dall avidità feroce dei 
nuovi padroni di Napoli Per 
questo alla fine dell anlepn 
ma ài Diano italiano non esita 
a invocare «un terzo Risorgi­
mento morale senza il quale non ci tireremo 
fuori dall abisso» Al regista che ha appena 
compiuto settant anni non piace commentare i 
suoi film «Parlare per spiegarlo non ha senso 
spero che sia eloquente Ho voluto raccontare 
ciò che sento nei confronti di una citta che ri 
sclua di morire» Rosi insiste sul tono «non gnda 
lo» che ha voluto imprimere al suo Diano «La 
denuncia non basla più Per ripercorrere le 
emozioni e le nflessioni di questi trent anni ho 
preferito rifarmi a quella lucidità razionale che è 
una delle caratteristiche della cultura mendio 
naie» Villan Salvemini Cuoco sono questi i 
nomi che il regista di Salvatore Giuliano propo­
ne polemicamente ali attenzione della l^ega se-
ccvsionista «Qualche giorno fa da Racalmuto 
dove ero andato a ricordare Sciascia ho consi­
gliato a Miglio di nlcggersi la pagina del discor 
so tra Carlo Levi e don Luigino in Cristo si e fez 
mato a Lboli Tangentopoli ha rivelato elle la 
corruzione alligna anche al Nord Bella sorpre 
sa chi poteva pensare che Milano fosse esente 
dai mali d Italia'» Un cronista gli chiede un pa 
rerc sulla telefonata tra il questore Matterà e il 
redattore capo del Mattino ma stavolta Rosi mi 
sura le parole «Bisogna stare sulle cose per cer­
care di capirle Da cittadino ho solo scoperto 

«Ho un sogno: 
vorrei che 

quel palazzo 
tornasse su» 

che e i sono delle in^rcettazio 
ni privale» 

Si torna al Diano Di Rosi at 
tore dice «A dire la venta ero 
già apparso nel Caso Mattet 
Non so se mi sono divertito 
III,I era una funzione naturale 
dovevo starei per forza C he fa 
tica però portare la coppola 
in testa con quel caldo» l"1 Ro 
si napoletano «Ho preso ap 
punti cercando di ripercorrere 

in modo vaga e veloce ciò che e stata Napoli nei 
miei film» La mutazione antropologica della 
cnminalità il regista la fa nsaltre al «pcnston ì 
mento» napoletano di I uckv 1 uciaro •l'rini i 
1 attività illegale era legata soprittutlo il eon 
trabbando fu lui I uomo tranquillo dallo 
sguardo tnste a importare la droga Opgi Na 
poli e una città in cui la violenza e la crudeltà 
hanno raggiunto vertici im|>ensabili ci sono riti 
incredibili, che arrivano allo strappo del cuore 
per morderlo ali azzannamento del fegato So 
no allibito Come rispondere se non con le armi 
della cultura7» 

Per sintetizzare il suo stato d animo di fronte 
allo sfacelo napoletano Rosi nspolvera la (or 
mula gramsciana del •pessimismo della ragione 
e dell ottimismo della volontà» ma il suo g.udi 
zio tende al nero quando ricorda I urgenzai di 
una riforma scolasti* a elle tolga dalla strada i 
ragazzini li sottragga agli «stipendi» della ca 
morra li nconnetta al tessuto culturale della cit 
là «t I utopia della Città del Sole me ne rendo 
conto» ammette il cineasta spiegando il senso 
dell ultima inquadratura del film con ì palazzo 
di Le mani sulla atto che tomi mir >t olosamen 
te in piedi Lui usa un tnicco cinematografico 
ma se accadesse nella realtà Mi Ali 

Successe per il direttore d'orchestra nella presentazione della prima scaligera all'Università Cattolica 

Muti: «Il mio Don Carlo si fa in quattro» 
Ore 18, Univer>ita Cattolica di Milano inizia la lezio­
ne-guida al Don Carlo l'opera che tra sette giorni 
inaugura la stagione scaligera L'eccezionale pro­
fessore è Riccardo Muti che per la seconda volta tn 
pochi giorni si trasforma in divulgatore Lo aveva già 
fatto alla Scala durante una prova aperta al pubbli­
co diventata una singolare forma di protesta sinda­
cale Con gli stessi strabilianti risultati 

MARINELLA QUATTERINI 

H I MIIANO Dire show man 
o dire poco Ru cardo Muti al 
pianoforte suona canta spie 
ga fa I coro fa I orchestra in 
cupiscelavoce per citare il ter 
nbile Inquisitore e vola so 
gnando sulla tasti»ra per ri 
comporre le bucoliche atmo 
sfere frani esi di Hontainc 
bleau Poco alla viltà il Don 
Carlo di Verdi composto e ri 
composto nell arco di venti an 
ni (1867 1886) s plasma da 
vanti agli occhi (lega studenti 
dell i»K neo catto u o milanese 
e non solo davanti ai loro 

Muti possiedi il riro dono 
dell lelu, rizza di Ila semplici 

là espositiva della travolgenti 
simpatia Eppure spiega subì 
to alla vasta platea che e giun 
ta anche solo per vederlo o per 
applaudirlo «il Don Carlo non 
è ope ra semplice ma costni 
zione turrita compatta come 
un in iniero. percorsa da per 
sonaggi che hanno stature mi 
cholangiolesche» Don Carlo 
Uisatxtta il rivoluzionano Ro 
dngo e soprattutto I canuto re 
I ilippo e il novantenne temi 
bile Inquisitore senza dimenìi 
( in I <mbra di ( .irlo V che 
s iggir nel chiostro di San 
(misto e giunge nel pevsiuusti 
eo finali ad accalappiare Don 

Carlo «per condurlo» spiega 
sempre Muti «non si sa bene 
dove ma non eerto alla salvez 
za» 

Opera «di ceni re» la saluta 
il direttore Don Carlo nacque 
per caso dalla fantasia di un 
musicista che in realtà .tveva 
sognato per tutta la viti di niet 
tere in scena e inusitare un 
suo Re Lear «cosi attratto eo 
me eia dalle tensioni ti atrali di 
Shakespeare» Inveci si inbal 
tò nel libri Ito di I Don C arlo e 
subilo lo trovò pixo spettai o 
lare ( erto il dramma traeva 
spunto d>i Schiller e persino 
dtì elementi stoni 11 onditi dal 
la leggenda popolare Ma ne 
I uno né gli altri si mbrarono al 
genio della musica ti atrak 
.idatti a catturare I itti nzione 
ilei pubblico 

I impetuoso emiliano lon 
sigilo ai suoi librettisti di libi 
rarsi dai vincoli della verosirui 
glianzu «Di I resto come tr.i 
durre in te.itro li figure assai 
mortificanti di un Don ( irlo -
che nella reali i i ra sii ino - i 
di una fragile fine Hill,i Llisa 

betta di I rancia che ali epoca 
dei fatti narrati nell opera era 
un ì quattordicenne ne carne 
ni-' pesce'» Verdi evidenzia 
Muti vuole in scena qualcosa 
di forte hd ecco < he i librettisti 
lo acconti ntano Nel terzo atto 
dell opera ambii ritata nella 
cupa Spagna dell Inquisizione 
un gruppo di eri tu i viene mes 
so al rogo II drammatico auto 
dafè vie-vc descritto da uno de i 
protagonisti come «una festa» 
Due proprio «andiamo alla 'e 
sta» il tormentalo re Filippo 
nel luore dell opera 1 Verdi 
ci rto non se ne vi rgogna Ma 
di culaie opera si tratta7 Qui Ila 
ihe il maestro ih Busseto la 
si io dehuttari 1 11 marzo 1807 
ali Opera di Parigi distesa in 
i ini|uc atti e farcita di ballabili 
o ciucila purgata del primo alto 
che indo in scena alla Vaia 
nel 1881' 

Muli interrom|x. per un «itti 
mo I appassionata analisi ge­
nerale -So già che molti abi 
Inali <il mio nuore per le opere 
lunghe come (jiiqlielmo letio 
Parsifal si saranno messi le 
mani nei capelli Non abbiano 

paura ho scelto la versioni 
abbreviata quella in quattro 
atti Non per paura di essere 
criticato Ma pere ho la ritengo 
la vi rsioni pili antenne amento 
verdiani «lo non so» continua 
Muti «quale sia la versione da 
preferire non porto la verità in 
tasca a differenza dei molli So 
Ioni che invece hanno soluzio 
ni pronte in ogni occasione 
Ognuno faccia a piacer suo 
Una cosa comunque i corta i 
va mordala qualunque sia k 
versione pnsci Ita ci trovi.imo 
di fronte ad un opera eolovsa 
le» 

Poche pagine squilibrate 
vaghi accenni wagneriani ino 
mi liti più facili che si mbrano 
ramini ntaro i primi inni «di 
galeri» del giovani Verdi non 
sono certo sufficit nti secondo 
Muti i rendere criticabili lo 
pera Anzi il Don Carlo si i rge 
e on il coraggio di essere a fine 
Ottocento un opera nuova in 
un tempo in cui Veidi poteva 
anche permettersi di i ssi ri 
tontest ito Ma lui si aci misti 
a ti ut re ti sta ai suoi opposito 

ri e impara dai suoi nvah co 
glie i segreti per un orchestra 
zione sempre più complevsa 
Del resto dveva dalla sua un 
genio una capacità di evocare 
una situazione un atmosfera 
che pochi tra i suoi rivali poto 
vano vantare » 

Muti si ngitta con il grande 
elulione al vento nella foga 
analitica Confevsa la sua pre 
dilezione per Verdi contro il 
pur amatissimo Wagner e per 
il pubblico italiano contro il 
pur amatissimo pubblico une 
ncano «che applaudi nei mo 
mi liti di crescendo porche a 
loro pare che stiano arrivando 
it ivalli del West » E. giuge ne 
ro più che stremato a sminuz 
/are davanti a noi ti grandioso 
duetto tra re Filippo e il Grande 
Inquisitori La ragione di stato 
si confronta con la religione 
f ilippo chiede ali ce clcsiaslieo 
se può mandare suo figlio a 
monre L altro risponde e he 
anche Dio mandò a morire 
suo figlio in torri Muti allarga 
lo br it t la sospendo il giudizio 
personale Strosciano caldi e 
iwolgentigh ìpplausi 

,f 

Il direttore d orchestra Riccardo Muti 

• • KOMA Programmi tutti dedie iti ili aids <>g 
gì su Videomusic in occasione dell i «ioni it i 
che le Nazioni Unite hanno indetto sulla inai il 
Ha del secolo Fra le 20 e le Zi M replica di I 
Freddv Mercury Tnbule- con Annit Lenncnc l I 
ton John GunsN Roses Ig mirati per tutto il 
pomeriggio e in antepnma I clip tratto dal fi 
mato Love in the an^uver 

La polemica 

Verdone 
hai sbagliato 
con Fofi 

PAOLO VIRZi 

Lo sceneggiatore Paolo Vir 
zi a ha mandalo questo in 
tewento sulla polena u\e< 
done Coli che pubbli* Ina 
mo volentten 

• • Il critico Goffredo Fon su 
Panorama ci fa sapere tulto il 
suo disprezzo preconcetto pe 
certo cinema italiano di prossi 
ma uscita natalizia (ìli anturi 
presi di mira se la sono 'cgul i 
al dito Verdone ha s|xyrto 
querela nvcndicando il diritto 
di essere sparlato so'o dopo 11 
visione dell opera Chnsli in 
De Sica nmanda al mitte nte 
I accusa di volgarità Oldoiin 
incarognito chiede a I oh di 
senverc gli articoli almeno il 
I altezza della sua spoeclni 
qualcun altro fa sfoggio di si 
rena strafottenza io faccio i 
miliardi e me ne frego di qui I 
lo che pensa questo signori 

A parte il fatto che ò difficili 
non provare simpati i [KI t hi 
su una nvista di Berlusconi 
spara a zero sui film prodotti 
proprio con i soldi di Berltisc u 
ni va detto che il pozzo un ri 
minato e soprattutto scili rzo 
so Non è ne brutto ne"' voig ut 
ad eccezione del litico muri i 
ginanoche suggerisce (Mi ida 
e cacai) Chi segue Ioli 'i> 
prattutto su Linea d Ombrii -
ha imparato a fidarsi molto di 
lui di quando scrive di n IT.III 
va italiana in generale di I ls i 
Morante in particolare di Silo 
ne di Danilo Dolci e di Capiti 
ni a fidarsi un pò mciioqimi 
do promuove gio.ani rom in 
zien italiani amici suoi e i 
prendere con le molle i suoi 
giudizi sul cinema specie 
quello italiano Intendiamoci 
le sue stroncature sono prive di 
una qualsiasi obiettività colmo 
di umon personali e }x'rsonali 
antipatie ma quasi st nipri 
molto divertenti CÌA leggi rsi Si 
può non evsere d accordo t on 
lui, ma e 6 poco da indignarsi 

Li faccenda può essere 
spiegata per gioco secondo 
un ortica psicoana4ihca v r 
done e De Sica soffrono dell i 
pressione di un super io gros 
so cosi il primo figlio del gran 
de cntico Mano e il secondo 
crede dell immolivi Vittono 
aspirerebbero a collocare il 
propno lavoro in un inibito 
più elevato Tuttavia il dovoit 
di certe opere nell attuali si 
stema ^ tassativamente sban 
care il botteghino Ma allora il 
problema non nguarda pie 
I intolleranz i cieca di Goflrodo 
Fofi m ì un cinema italiano 
cheeallc-grunente venutomi 
no alle responsabilità che ILI 
ereditato () vogliamo I ir 'mt i 
di non vedere quello e he st i 
succedendo' Film come doli 
ruggenti con I intero cast di 
Crème Caramel a Rom ì est < 
conlemporaneamente in cui 
que sale una politica produtti 
vi monopolistica spinge nitori 
e attori anello quelli i l» 
avrebbero in dote idee e tale n 
to a dare il peggio di so sii ssi 

Abbiamo ìvsistito in qui sii 
aitimi anni a qualche piteoi i 
e fragile novità film rt iliz/ iti 
con due soldi che furtivi ìsouo 
nusciti a conquistarsi I use ita 
in Siila esordi di autori amor i 
acerbi ma che non impellisi o 
no di ben sperare t d uni 
manciata di registi scrittoli i 
attori ctie sembrano averi le 
carte in regola por oc cupart lo 
spazio centrale di un cincin i 
di qualità latto per il pubblico 
lasciato vuoto dalla morti o 
dalla vecchiaia dei prot ìgom 
sti della stagione glonos i 
Questi film e questi nitori 1 il 
volta ma non semprt limilo 
neevuto un trattamento illt l 
tuoso e indulgente dalli i riti 
ca credo ali interno di uni 
precisa e drammatica cons i 
pevolczza il rischio por tutu 
della scomparsa dofinitiv i di I 
cinema di qualità dallo sten i 
rio italiano Fofi e litri comi 
lui si sono sforz ", di i rilusi i 
smarsi per il meglio che e t i i 
giro adesso Si è siientu t i 
spera ancora in una mi isc il i 
Ma su questa genor ìz ont di 
cineasti e> anche piovut i in i 
gan un pò fortLnos une liti 
una piccola dose di Ose .ir ili 
Orsi e di Iaconi F allor i qu il 
che ossorv itore ha ingruiih» 
la ni ire la indietro corta si un 
pa ha cercato di giocare il ri 
basso mette lido il dilo t nuli I 
mento sullo tabe-limo dogli in 
cassi 

Staremo a vedere qui Ho ci i 
succedo di torto c o nn,i n 
cessila di un rapporto nutn > 
tra autori e cntit a i primi li in 
no bisogno di inlerltx utori i tu 
sappiano ragionari sui lo n 
film con passiono mi un In 
con severità i v ondi li.inni 
b sogno di i film |M na I inutili 
ta della loro esisti nz ì pro'i 
siemaic horse t e il i ossi ri 
contenti che Verdoni i Dt Si 
c i soffrano tinto del giudiz > 
di un cntico vom inrno pi 'i r 
lo inlorprc taro i enne il st gin m 
qualcosa t ho st ic nubi.in li 
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